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luoghi di cultura

R a s s e g n e

Un Rossellini
sepolto
negli archivi

IL MUSEO ALTERNA ZONE

ESPOSITIVE A SPAZI DI

SPERIMENTAZIONE E SI-

MULAZIONE. VERSO UN

DISTRETTO DELLE ARTI

CONTEMPORANEE

-

L a festa di inaugurazio-
ne è fissata per il 19
luglio. Ma in attesa

che la Mole riapra le sue por-
te, gli eventi del 2000 organiz-
zati dal Museo del cinema
hanno chiesto ospitalità alla
Galleria d’Arte Moderna (do-
ve è aperta la rassegna dei
materiali di cineamatori ac-
quisiti da Maria Adriana Pro-
lo) e al Piccolo Regio, dove il
4 luglio verrà proiettato Tori-
no nei cent’anni di Roberto
Rossellini. Realizzato dalla
Rai, in occasione del cente-
nario dell’unità d’Italia, il do-
cumentario, dopo una breve
apparizione sul piccolo
schermo, era scomparso, di-
sperso nei fondi di magazzino
della sede torinese della Rai.

Tra le altre manifestazio-
ne, meritano una citazione la
proiezione di 30 film francesi
messi a disposizione dal Cen-
tre Culturel Français (1 giu-
gno-13 luglio), le proiezione
della copia restaurata di Ma-
ciste Alpino (a Cervinia il 29
luglio) e di Bertolucci secon-
do il cinema (30 agosto-10
settembre), lo straordinario
making of di Novecento rea-
lizzato da Gianni Amelio, e di
Carmen di Francesco Rosi,
con una mostra di bozzetti e
fotografie (al Teatro Regio l’8
e 9 ottobre). Il Museo del ci-
nema sarà anche presente ad
alcuni festival. A Saint Vin-
cent, durante le Grolle d’oro
(ottobre 2000), con la copia
restaurata di La donna della
domenica di Luigi Comenci-
ni; al Torino Film Festival
(17-25 novembre) con la co-
pia restaurata di Sinai di Jaen
Marie Straub e Danielle
Huillet e a Courmayeur (di-
cembre) con la copia restau-
rata di La venere di Ille di
Mario e Lamberto Bava.

I lcinemaèunvizio,recitavaun
anonimo graffito su un altret-
tanto anonimo muro a due

passi dalla multisalaMassimo. Un
niente dal centro di Torino. Un
angolo di città appena defilata al-
l’ombra della Mole Antonelliana.
Lascritta, conil tempo,ha lasciato
il posto ad altre iscrizioni.Adaltre
passioni, più o meno vere, da co-
municare in forma di scaraboc-
chio. Il cinema è rimasto. Ma per
trasformarsi da semplice vizio in
una presenza, in un frammento di
memoria, in una testimonianza e
per trovare una casa, ha dovuto
uscire dall’ombra della Mole e os-
servarla. Per capacitarsi che il
mondo, qualche volta, può svilup-
parsi inorizzontale.Nonèstatofa-
cile. Non è statounsemplicegioco
ad incastri di geometrie, unire il
principio del cinema (l’immagine
in movimento) alla concezione
dell’architettura di Alessandro
Antonelli. Mettere un punto di
gravità permanente alle ardite ri-
salite della Mole, che l’Antonelli
haprogettatocomeluogodicultoe
quindi logicamenteproiettataver-
so il cielo. Non è stata nemmeno
impresa facile concepire un Mu-
seo in forma dinamica. Infatti, i
primi progetti, troppo statici,
troppo legati ad una vecchia con-
cezione di fruizione passiva, sono
stati accantonati. Ma nello scarto
intercorso tra il volere e il potere,
tra un’idea dinamicae le costrizio-
ni e i vincoli di una struttura nata
per essere altro,molto tempoè sta-
toperso.

La storia del Museo del cinema
di Torino, che sarà inaugurato il
prossimo 19 luglio dal ministro
Giovanna Melandri, non ha altre
paroleperraccontare lasuagenesi.
Né altre immagini da evocare per
sintetizzare il conflitto razionale
intercorso tra l’invenzione dei fra-
telli Lumière e le intenzioni del-
l’architetto Antonelli. Anche ad
osservarladafuori, infatti,nonc’e-
ra luogo più impensabile per un
Museo di quella guglia puntata
verso le stelle. Sobria e rigorosa,
spogliae freddacomesolopossono
essere spogli e freddi i luoghi di
culto quando sono abbandonati
dalla fede. Quando non hanno più
ragione di guardare verso il cielo
percercareunavocechediaunari-
sposta alle tribolazioni terrene.
Era un po’ come il dito puntato
verso la luna, laMole, ingigantitae
appesantita dal suo stesso nome.
Solo che invece di guardare la lu-
na, l’uomo fissava lo sguardo sul
dito. L’immenso dito voluto del-
l’Antonelli nell’Ottocento che sta-
valì,puntatonelnulla.

Adesso che la Mole è diventata
Museodelcinema,ètornataavive-
re.Ètornataadessereancoraluogo
di culto. Un culto laico, certo. Ma
non meno rituale. Ed aspetta sol-
tanto di essere visitata. Per svelare
i suoi misteri, per risentire l’eco
delle voci che scivolano sulle sue
volte e guidare lo spettatore in un
percorso distribuito, lungo le sue
pareti, su cinque livelli, su 3200
metri quadri, in forma interattiva
e per temi. Un mondo in verticale,
suddiviso in dieci Chappelles che
circondano l’immenso catino del-
l’Aula delTempio, screziato da un
ascensore panoramico che alza il
suosguardoverso lacupola.Làdo-
ve finisce ilmondo intesodall’An-
tonelli e dove inizia la magia co-
struitadaiLumière.L’allestimen-
to, futuribile, èoperadell’architet-
to svizzero François Confino, che
aParigiharealizzato leCitésCinés
1 e 2 e a Tokyo il Cinema Avenue.
E dentro quell’allestimento, che
alternerà zoneespositive a spazi di
sperimentazione e simulazione,
troverannopostoepace imateriali
delle collezioni raccolte da Maria
Adriana Prolo dal 1958 ad oggi e
gli altri materiali patrimonio del
Museo: più o meno 7 mila titoli di

film,9milaoggettid’arte,130mila
documenti fotografici e 200 mila
manifesti.

«La fase preparatoria è durata
un anno e mezzo e ha riguardo an-
che un restauro conservativo della
struttura», sintetizza il presidente
del Museo Mario Ricciardi, con il
fare serenodichi finalmentehata-
gliato il traguardo e si è lasciato le
fatiche e i problemi alle spalle.
«Perquanto riguarda invece l’alle-
stimento di François Confino, se-
gue un percorso dall’altro verso il
basso,dalcinemadelleorigini,che
èpostoal livello 5, finoaquellodei
giorni nostri. A completare l’ope-
ra,cisonoilavoridiristrutturazio-
ne del cinema Massimo, iniziati il
30novembre».

Presidente Ricciardi, dati a parte,
che sono sicuramente interessan-
ti, ma restano freddi numeri e dia-
grammi, qual è la filofosia che dà
vitaalMuseo?

«Nelle sue linee principali, il Mu-
seo vuole far parlare il cinema con
il suo linguaggio specifico. Cioè le
immagini, i video, gli effetti spe-
ciali. L’obiettivo è quello di coin-
volgere il pubblico in uno spetta-
colo, rendere lo spazio partecipa-
bile, vivente, interattivo. Per crea-
re questa simulazione di cinema,
sono stati ricostruiti certi ambien-
ti nei quali il pubblico potrà entra-
re»

E il rapportodelMuseocon lacittà
diTorino?

«Noi siamo ospiti in un edificio

simbolo della città: la Mole Anto-
nelliana. Intorno abbiamo uno
spazio urbano ricchissimo. Dove
hannosede altre istituzioni.Come
la Rai, ad esempio, che è a due pas-
si.Altrimusei sonodiseminatiper
lacittà.Eancoracisonoiteatri:dal
Regio al Gobetti. L’intenzione è
dare vita ad un distretto delle arti
contemporaneeatuttocampo.Vo-
gliamo cioè integrare tra loro di-
versi tipidi attività.Ci sarannodei
carnet di biglietti e ticket che per-
metteranno di accedere oltre che
alla Mole anche agli spettacoli del
Teatro Regio, alla mostre della
Galleria d’Arte Moderna. Al turi-
sta culturale e ai residenti saranno
offertemoltepossibilitàemoltissi-
meopzioni».

Nella realizzazione del Museo del
cinema, vi siete ispirati a qualcu-
no?

«I musei, oggi, sono un po’ tutti
sviluppati su due concetti: l’origi-
nalità e la tendenza. In aggiunta,
va detto che nessun Museo del ci-
nema ha sede in uno spazio origi-
nale.AncheaParigiBercysi stari-
strutturandounospazio adibito in
precedenza ad altri scopi. Stesso
discorso per la Tate Gallery di
Londra. La Mole Antonelliana ci
ha regalato il valore aggiunto del-
l’originalità di un edificio storico
bizzarro, sviluppato verso l’altro.
Il discorso di tendenza, invece, ri-
guardal’opportunitàdifarconver-
gerediversearti inunacondivisio-
ne gestionale. Anche vista sotto

l’aspettoculturale,questacondivi-
sione nonè un azzardo. In fondo il
cinema è una grande volgarizza-
zione dell’arte moderna. Tant’è
che al Museo d’arte contempora-
neavengonoproposti filmprodot-
tidaartistidialtrediscipline».

Parliamo delle due anime di un
museo: da un lato c’è l’impresa,
dall’altrolamacchinacomunicati-
va.ComeconvivononelMuseodel
cinema?

«L’impresa sa attrarre pubblico. E
sa che il pubblico non torinese de-
ve conquistarselo. La macchina
comunicativa prevede il rinnova-
mento continuodelle componenti
espositive. A Torino, poi, esiste
una sorta di percorso logico che si
sviluppa dal Museo egizio al Mu-

seo del cinema. Non è legato da
principiodi continuitào contigui-
tà culturale. Ma permette un rac-
cordo di offerte che lo spettatore
puòleggerecomesegni»

Durante la realizzazione, quali
problemiaveteincontrato?

«Essenzialmente architettonici ed
economici.»

Partiamodaiprimi...
«La Mole è un luogomoltodiffici-
ledagestire.Lacomplessità èstata
tradurre per un pubblico ampio
progetti scientifici e culturali.E in
più far divertire la gente con emo-
zioniesuggestionichepuòtrovare
soloqui.»

Iproblemieconomici, invece?
«Il Museo nasce grazie all’apporto
del San Paolo, della Cassa di Ri-
sparmio di Torino e della Fonda-
zioneAgnelli.Nelconsigliodiam-
ministrazione ognuno avrà il suo
rappresentante. Il Museo è la sin-
tesi dell’unione di enti pubblici
classici e soggetti privati che con-
corronoadunastrategiacomune.»

Ma al di là del luogo, indubbia-
mente suggestivo, del rapporto
simbiotico tra pubblico e privato,
cosa differenzierà il Museo delci-
nemadiTorinodaaltrimuseidelle
cinema o dalle cineteche, che
spesso sono soltanto cripte nelle
quali chiudere gelosamente dei
tesori, senza nessuna possibilità
difruizione?

«Gli archivi, a partire dai 150 mila
manifesti, avranno chiaramente
una funzione di memoria storica.
Esegnerannoilpassaggiodelcine-
madall’analogicoaquellodeldigi-
tale. Per questo motivo stiamo
scannerizzando 5 mila film. Carlo
Lizzani, che è il nostro coordina-
tore scientifico, ha intenzione di
chiedere i tournage di alcuni film,
che oggi vengono gabellati come
restaurati enon lo sonoperniente.
Malaconservazionenonbasta.Un
Museodel cinemadeveanchepor-
si il problema del diritto all’acces-
so. Diritto all’accesso vuol dire va-
lorizzare la grande tradizione ci-
nematografica, finora fruibile sol-
tanto dagli studiosi. Per questo è
nostra intenzione partecipare a
Festival, comeSaintVincenteVe-
nezia, con i nostri film restaurati o
recuperati».

Maria a
lezione di
danza in
«Bellissima» di
Luchino
Visconti (Il
cinema di
Luchino
Visconti, a
cura di
Veronica
Provadelli,
Biblioteca di
Bianco & Nero)

L’ i n t e r v i s t a Il 19 luglio si inaugura a Torino il Museo del cinema
Il presidente Ricciardi: «Immagini, video, effetti speciali:
il simbolo della città si trasformerà in uno spazio vivente»

Dentro la Mole rinasce
la magia dei fratelli Lumière
...............................................................................................................................................................................................................................................BRUNO VECCHI

Sparite, qualcuno vi penserà
GABRIELE CONTARDI

È decisamentesingolarel’avventuracapitata
aunafamigliaromana:padre,madreedue
figlievannoaMilanoperunabrevevacan-

za,mal’assenzavieneinterpretata,chissàpoi
perchè,comeun’inspiegabilesparizionecheali-
mentaipeggioripresagiescatenaunputiferio.I
giornalisioccupanodelcaso,lapolizia,allertata
daunparente,indagael’ipotesidiunatragedia
prendeviaviapiùforza.Poi,d’improvviso,illieto
epilogo.Lafamiglia,raggiuntadallospropositato
clamoresifavivaeconirritatosbalordimento
rassicuratutti:sitrattavasoltantodiunainno-
centeevasione.Durantel’assenzanonsononatu-
ralmentemancatiiritualicommentidichicono-
scevalafamiglia,anchesesolodisfuggita,eilri-
trattoemersohatesoaconfermareilpeggio.D’al-
trondeaccadesemprecosì.Inpresenzaditrage-
dievereoanchesoltantoipotetiche,nonmanca-
nomaileintervistevolantiallavicinadipianerot-
tolo,alportiere,algiornalaio,albarista,alparruc-
chiereedisolito,dopoquachegenerico
apprezzamento,“unapersonabravissima,edu-
cataegentilecontutti”,l’intervistatocambia
d’improvvisoiltonodellavoceenelladescrizio-
nedell’altrofinisceperspuntarequasisempreil
trattodiunastranezza,l’ombralievemasignifica-
tivadiunapresuntaeccentricitàdestinatainevi-
tabilmenteadisegnareorizzontidrammatici:

”unabravapersona,certo,peròdavapocaconfi-
denza,eramoltoschivoparlavapoco,giusto
buongiornoebuonasera”.Comesenoncicom-
portassimopiùomenotutticosì.Comeselecittà
fosseropienedigenteallegraespensierata,tra-
boccantidisimpaticiburlonicheattaccanobot-
tonecontutti,raccontanobarzellettealbarosulla
metropolitana,ridonoincontinuazione,danno
grandipacchesullespalleachiunqueglicapitia
tiroeaccorronoprontamentesequalcunositrova
neiguai.

Comunque,tornandoallastoriadellafamiglia
romana(ancheaSassaric’èstatoneigiorniscorsi
unfalsoallarme,malìlapreoccupazioneperle
sortidiuncittadino,cheperaltrovivevaaltrove
perchèsfrattatodatempodallapropriaabitazio-
ne,silegavaalfastidioprovocatodaimiasmipro-
venientidaunfreezerrotto),lasingolaritàacuisi
accennavarisiedenelfattochedinorma,èespe-
rienzaanticaequotidiana,accadel’esattocontra-
rio.Invecedipreoccuparsieccessivamentedichi
cicirconda,nellecittàvigepiuttostolaregoladi
farsiifattipropri,didisinteressarsidelprossimo,
diignorarechicirespiraaccanto.Sesiponeat-
tenzioneaglialtri, inlineadimassimaèperla-
mentarsene.Ilfastidiosoticchettioditacchiso-
pralanostratesta,chelofacciaapposta?,latele-
visioneavolumetroppoalto,lebricioledipane

cheplananosulbalcone,losgradevoleodoredi
frittochearrivadall’appartamentoaccanto...
ognitracciadivitaaltruifiniscedisolitoperesse-
repercepitacomeunseccatura,senonaddirittu-
racomeun’insopportabileinvasione.Latenden-
zaèquelladidifendersi:occhiatesfuggentiin
tramosullametropolitana(unodeipochiluoghi
inItaliaincuisileggonoaddiritturadeilibri,pur
dinonincrociareglisguardideglialtri), imbaraz-
zatisilenzinegliascensoricondominiali,salutia
mezzavoce,un’infinitàdicittadellediottanta
metriquadriprotettedaporteblindate.Pernon
parlaredellasolitudinevera,emarginante,che
trasformalepersoneinfantasminellecittàpiene
digente,displendideopportunitàchesembre-
rebberoaportatadimanopertuttiedigarrulite-
lefoninitrillanti.

Purnelcomprensibilefastidioprovatodaquel-
lafamigliaromana,cheinfondovolevasolofarsi
unavacanzainpacesenzanessundesideriodipo-
polarità,c’èdapensarechelalorostoriasiastata
unastoriafortunata.Unbelpo’digenteinfondo
sièpreoccupataperloro,èstatainansia,hadato
pesoevaloreallaloroesistenza.Epazienzasec’è
statoanchechihamalignato,interpretando,da
grandeconoscitoredell’animoumano,unanor-
malissimariservatezzacomesintomodichissà
che.Incittà,qualcunosenonaltrolihapensati.


